                                                                                 FALCO della  REGINA

 Falco eleonorae

Uccello di mare e di costa, specie tipica delle scogliere del Mar Mediterraneo

Regno          ANIMALI

Classe          UCCELLI  -      RAPACI  DIURNI

Ordine         FALCONIFORMI

Genere         FALCO

E’   lungo dai 36 ai 40  cm.

Pesa dai 280 ai   420 grammi

Ha un’apertura alare di 110-130  cm.

Non evidenzia dimorfismo sessuale ma due distinte forme di piumaggio, una chiara e una scura indipendenti dall’età e dal sesso.

E’ uno dei più eleganti  e agili uccelli del genere Falco, con ali lunghe e strette, che superano la coda quando sono chiuse.

Le dita lunghe e sottili, sono adatte alla presa intorno al corpo di prede di piccole dimensioni ( i piccoli uccelli migratori )

Il  becco è di colore corno, nero verso la punta.

 La cera (la zona di pelle nuda alla  base del becco)  e il cerchio intorno agli occhi è giallo chiaro nel maschio , mentre è grigio azzurro nella femmina

Presenta due differenti fasi di piumaggio:  una più chiara e una seconda più scura, quasi completamente nera.

HABITAT

Nidifica esclusivamente  sulle pareti inaccessibili delle coste -  le  falesie costiere (alte rocce a  strapiombo   sul   mare)   e piccole isole rocciose

E’ una SPECIE MIGRATRICE  endemica del Mar Mediterraneo, cioè tipica di questo territorio e di alcune isole dell’Oceano Atlantico Orientale

In Italia è  ESTIVA  e nidificante  in isole, scogli inaccessibili e coste dirupate situate in  posizione strategica lungo le rotte migratorie, riscontrabili al:

1°     - Il   GOLFO   di    OROSEI  in  SARDEGNA

E’ il più selvaggio e grandioso tratto di costa rocciosa d’Italia: roccia dolomitica di circa 40  km. che strapiomba in mare con salti di centinaia  di metri, interrotta a tratti dalle gole che scendono dal soprastante altopiano.

Le pareti, quasi inaccessibili, sia da terra sia dal mare, ospitano la maggiore colonia italiana di  FALCO della  REGINA  (150-200 coppie sulle rocce di CAPO MONTE SANTU)  

2°    -  ISOLA  di  SAN  PIETRO   in   SARDEGNA

La piccola isola all’estremità sudoccidentale della Sardegna è nota soprattutto per un’altra colonia , 100-100 coppie che nidifica sulle rocce vulcaniche, erose dal vento.

3°     - Nella zona della vicina isola di  SANT’ANTIOCO, nel remoto isolotto  che ha nome – il   TORO  - c’è anche un’altra colonia  con 60- 70 coppie.

4°  -  Sulle falesie, a picco sul mare,  nella parte orientale dell’Isola di LAMPEDUSA, nell’Arcipelago delle  Isole Pelagie
Questa abitudine è spiegata dal fatto che ha evoluto una  strategia di vita molto particolare  ritardando la stagione riproduttiva in modo da sincronizzare l’allevamento dei pulcini con il momento in cui milioni di piccoli uccelli migratori, con i quali si nutre, attraversano il Mediterraneo.

Sverna nelle savane africane, nell’isola di Madagascar, o sulle coste  del Mozambico e  della  Tanzania

.

Il  NIDO  è una cavità nella roccia o su una piccola cengia  (sporgenza) , raramente alo scoperto. Non viene utilizzato alcun materiale, al massimo viene scavata una piccola conca sul fondo terroso.

Le uova, circa 2-3, sono di colore bianco rosato con macchioline bruno chiaro. 

Vengono deposte a intervalli di 1-2 giorni, covate quasi esclusivamente dalla femmina per 28-31 giorni: i piccoli nascono scaglionati.

Sono rivestiti da un rado piumino bianco, vengono coperti e nutriti dalla femmina per circa 10 giorni, mentre il maschio procura il cibo.

Si alimentano da soli a circa 20 giorni e abbandonano il nido per l’involo a 36 giorni circa. Quando lasciano il nido nei primi giorni di ottobre, i giovani Falchi della Regina hanno un piumaggio tipico,con macchie a “goccia” sul petto e la parte inferiore delle ali fittamente barrata.

La    RIPRODUZIONE    avviene con la nidificazione in colonie che possono contare da 10 a 300 coppie.

Gli adulti ritornano ai nidi tra aprile e giugno e la deposizione delle uova avviene tra metà luglio e metà agosto.

Al di fuori del periodo di riproduzione il Falco si nutre quasi esclusivamente di grossi insetti volanti come libellule, coleotteri, cavallette, locuste, cicale, termiti – che cattura e mangia soprattutto in volo -  mentre  i pulcini vengono alimentati con uccelli di  piccola e media taglia, catturati soprattutto durante il periodo delle migrazioni :

averle,  verdoni, cutrettole, tordi, cuculi, upupe, quaglie e tanti altr                 

NOTIZIE   e   CURIOSITA’

Questo falco, definito anche “ PIRATA DELLE ISOLE” poiché  attende l’arrivo degli uccelli migratori ( che cercano le isole del Mediterraneo per riposarsi dalla fatica del lungo  viaggio) - per cacciare sia da solo che in gruppo -  è stato chiamato FALCO della REGINA  in onore di ELEONORA di ARBOREA, Giudichessa, cioè sovrana,del Giudicato (zona) di ARBOREA, in Sardegna,  che estese la sua autorità  su quasi tutta l’isola  sottraendola  al dominio spagnolo  aragonese.

Nel 1392 aveva emanato una legge, la   CARTA  de  LOGU ” in cui vietava la cattura di tutti gli uccelli RAPACI:   una norma fatta per garantire ai soli nobili il diritto di esercitare- la  FALCONERIA,-  ma alla quale fu attribuito il valore simbolico di prima legge di protezione dei Rapaci.

Il riferimento si è conservato nelle altre lingue europee, ad esempio:

Faucon d’Eleonore,  in francese

Eleonora’s  Falcon    in inglese

Ma si è perso in italiano e alcuni ornitologi vorrebbero ripristinare anche nella nostra lingua il termine  “ FALCO di  ELEONORA “

Il  FALCO della  REGINA è stato l’ultimo dei Rapaci europei a essere  “scoperto “ dalla scienza.

Nel 1836, infatti, il generale e naturalista piemontese Alberto La Marmora  catturò, su  un isolotto al largo della costa  meridionale della Sardegna alcuni falchi che non seppe identificare e li inviò al  direttore del Museo di Storia Naturale di Torino, Giuseppe Genè,  che li classificò come appartenenti a una specie nuova, che battezzò FALCO eleonorae

Quando lasciano il nido, i piccoli falchi della regina sono molto più grossi dei genitori, perché hanno accumulato una buona riserva di grasso, indispensabile per sopravvivere finchè non avranno imparato a cacciare. 

Per 
questo motivo, fino a non molti anni fa, in diverse località costiere del Mediterraneo e  anche in Sardegna i falchetti venivano considerati un piatto prelibato e catturati appena prima che fossero pronti all’involo.

Fino a pochi decenni fa, la causa principale di insuccesso riproduttivo era rappresentata dall’uomo:

I  Falchi adulti venivano abbattuti a fucilate, i nidi venivano saccheggiati per mangiare uova e pulcini o, più spesso, per vendere i giovani falchi a collezionisti senza scrupoli.

Oggi  la specie è protetta nella maggior parte dei Paesi in cui vive e i pericoli sono soprattutto altri:

le isole, gli isolotti e i tratti di costa sui quali il Falco della Regina nidifica sono infatti spesso mete del turismo estivo e il disturbo arrecato dalle barche e dai bagnanti in un  momento così delicato della vita può   nuocere gravemente   al   piccolo rapace.

Dai predatori naturali   le minacce   arrivano dal  GABBIANO  ZAMPE GIALLE
(Larus michaellis) e dal CORVO IMPERIALE  (Corvus corax)  che possono predare uova e pulcini nei nidi.

Il  RATTO NERO : (Rattus rattus): secondo studi recenti questo roditore può arrivare a distruggere anche il  25%   delle  uova.

Questo a causa del particolare atteggiamento dei falchi che, incapaci di predare i mammiferi terrestri, tollerano che i topi entrino nei loro nidi per nutrirsi degli avanzi delle prede; ma questi roditori si impadroniscono anche delle uova, se restano incustodite.

Il   FALCO  della   REGINA   è protetto,  come gli altri Rapaci,  dal  1977.

E’ classificato come  “ vulnerabile “ nella Lista  Rossa degli Uccelli Italiani

Dal libro  “ LA BELLA ZOOLOGIA “ del prof. Danilo Mainardi, docente presso l’Università   Ca’ Foscari   di Venezia

SOCIALITA’  e  SOPRAVVIVENZA

 “ Il Falco della Regina viene considerato  “un falco sociale” perché preda in gruppo.

E’ curioso apprendere che fu proprio questa sua caratteristica a regalargli, in un passato ormai lontano, una pessima fama.

Era l’epoca in cui i RAPACI venivano considerati pregiati appena venivano inquadrati   nell’uso   della   FALCONERIA   e  l’uomo   se  li prendeva a servizio.

Tutti  i falchi sanno stare fermi nell’aria  e  nel caso dei  falchi della regina anche

 cento e più maschi possono “galleggiare nell’aria “ insieme a formare una trasparente  muraglia larga più di un chilometro e altissima, talora fino a quasi mille metri, una rete dove  gli altri uccelli migratori tenteranno invano di sfuggire   a questo organizzato lavoro di gruppo.

I falchi si precipitano giù in voli improvvisi e inseguono le prede fino a pelo d’acqua, dove i migratori giungeranno sfiniti, stanchi, impauriti e offuscati nei riflessi e anche l’ultimo falco del gruppo li catturerà.

E’ una strategia cooperativa quella dei Falchi della  Regina, ecco perché non possono servire per la Falconeria e questo spiega anche, come il loro vivere di essere sociali e coloniali renda  difficile ogni azione volta a proteggerli.

Lo stare, infatti, tanti, insieme, concentrati in pochi siti li rende molto vulnerabili.

Inoltre questi RAPACI , se non sono molti e insieme, non ce la fanno proprio a sopravvivere. “

Scuola Primaria Giacomo Matteotti di ALPIGNANO  (To)

cl. 4 B     Miranda   Giordanino     Franco Bertino

cl. 5 B     Giusy Prestipino             Paola  Sansone

cl. 5 C     Carla   Volpe                  Gabriella  Sorba

Ornella  Bortot  - A.N.I.S.N. – Torino – sezione del Piemonte

Laboratorio didattico interdisciplinare di Scienze  Naturali

ORNITOLOGIA  -  i  RAPACI  DIURNI

“ Gli Uccelli nei geroglifici degli EGIZI “

Le divinità:

Il FALCO per il dio HORO

PAGE  
6
“


